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LA POPOLAZIONE 

DI 

SANTOLEUCE 

■ i « 

| / 

POEMETTO 

• • • 

; i. 

Del folgore terrestre instrutto e carco 
Fra il verde orror della Folsbergia selva 
Il gran Fernando s'avvolgeva , e al varco 
Godea ferire or una , or altra belva : 
Allo scoppiar dell'infallibil arco , 
Qual fera sbuca fuor , qual si rinselva -> 
Ma tutte vanno a una medesma sorte , . 
E ruggendo , e restando incontran morte . 

ii. 

Nè lepre per girarsi ove più sale 

Il bosco , o più di dumi appresta inciampo ; 
Nè per correre cervio al par di strale 
Dove aperto è più il suol 5 ritrova scampo : 
Or quinci , or quindi , come avesse l'ale 3 
E per lo sgombro, e pel serrato campo 
Move Fernando , e fulminar non resta , 
E par che tegna ei sol l'ampia foresta . 



E già bramoso per le inculte zolle 

Scovrir d* un orso > o ti* un cinghiai la traccia , 
Di là , dove più ferve e più ribolle 
Tra i folti rami la frequente caccia , 
Ancidendo e ferendo , a un pratel molle 
Giunse x cui fresco umor cinge , ed abbraccia: 
Quivi tutto soletto , anelo , e stanco 
SulT erbette adagiava il petto e il fianco . 

rv. 

Quando a un bel balenare , alzando rocchio , 
Quattro destmer più candidi che argento 
Videsi innanzi, e su lucente cocchio 
Giovane Diva in bianco vesti mento • 
Stupefatto egli allor fronte e ginocchio 
Già piegava all' insolito portento j 
Ma chiara voce udì , eh* disse : Sorgi* 
£ intento al mio parlar l' orecchia porgi . 

v. 

Innocenza son io ,|CBe il basso mondo , 
Già tempo , fei di mia presenza degno, 
£ il secolo temprai con fren giocondo , 
Ministra , e Duce .del Sàhirnio regno 4 
Quando ancor non gemea la Terra alando 
Dei figli , che a mal far poser l' ingegno , 
£ schivo de ? pensieri avara e rei 
Giove imberbe asconde** gli antri Dittéi . 
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VI. 

• 

Allor per le odorifere colline , 

0 in bosco , o in valle di begli arbor cinta ^ 

Non ristretti da legge , o da confine , 

Fere , ed uomini avean sede indistinta . 

Le ripe delle fonti cristalline 

Fur seggio , e l'onde fèan la sete estinta , 

E d' una stessa pianta erano à tutti 

Vel le fronde 3 ombra i rami , e pasco i frutti . 

VII. 

Io de* biondi fanciulli il vergin stuolo 
Or guidava pei clivi a sceglier fiori , 
Ora festanti per l' erboso suolo ! 
Volveagli in danza al suon d'augei canori . 
Per me , che di duo cor fea sempre un solo , 
Ardea la Gioventute in casti amori : 
Per me Vecchiezza il gel degli anni sui 
Scaldava al foco delle gioje altrui . 

Vili. 

Così , come tal or sotto l' impero 

D'un medesmo pastor caste a gn eli ette , 
Senza torcer mai piò dal buon sentiero 
Vivean le turbe al mio voler suggette : 
Io lor pel giro di Iot vita intero 
Cara sempre, elle ognor da me dilette , 
E al viver Uete , e al trapassar 
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IX. 

0 giorni , più che il Sol chiari e lucenti , 
Chi vi sparse di nebbia e di tenèbre ? 
Pluto invadendo alle beate genti , 
Dei monti penetrò Time làtèbre ; 
Trassene l'oro; e il fé* co' vampi ardenti 
Sfavillar sulle attonite palpebre . 
Egro mortai ! L'inusitato obbietto 
Ogni vista abbagliò , scosse ogni petto , 

x. 

Armata allora la volubil destra 

Di scettro , e il vago crine all' aure sciolto , 

Scese Fortuna alla magion terrestra , 

£ Diva salutolla il mondo stolto • 

Lieto intanto , qual l' ebbe amica e destra , 

Superbì fra le gemme , e gli agi avvolto , 

Languiron gli altri , e nome ebber di plebe, 

Dannati a incider tronchi , e a fender glebe • 

XI. 

Sursero allora le cittadi eccelse , 

Di torri incoronate , e d'ardue mura ; 
L'olmo , il faggio, l'abete , il pin si svelse, 
E fidossi il naviglio all'onda oscura : , 
Dai trucidati greggi allor si scelse 
L'esca , il vin si prepose all'acqua pura ; 
Allor temprossi il ferro , che al desio , 
Servir fu astretto di un metal più rio . 



; 
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xrr. 

Su i vanni allora più che in pria veloci 
Esultò quella , che a nuli' uora perdona , 
Traendo seco dalle stigie foci 
Nuova di febbri , e di dolor corona ; 
Di brando armati , su i corsier feroci , 
Nomi ignoti apparir , Marte e Bellona : 
Venian con essi a desolar la terra , 
Ahi ! fiera compagnia , Discordia e Guerra 

XIII. 

0 

Violenze , rapine , odii , omicidi , 

Acque di occulto tosco infette e torbe. 
Insidie , fraudi , e giuramenti infidi , 
Come torrente dilagaron l' Orbe ; 
Assordarono il ciel d' urli e di stridi , 
Orfani , parvoletti , e vedove orbe ; 
E di pianto , e di sangue oscuro nembo . 
Contaminò dello cittadi il grembo . 

XIV. 

Da prima solo infra le urbane torme 
Andò baccando la Licenzia iniqua , 
E in van trar seco dei pastori l'orme 
Argomentassi per la strada obbliqua . 
Nei campi ancora, ov'era gita a porrne , 
Dileguò infine l'onestate antiqua , 
Nè più vidi , fra quante il Sol ne scalda , 
Terra in vera virtù fondata , e salda . . 



IO 

Or dacché nullo in questa bassa valle , 
Ove accor mi potessi , ostel non v'ebbe , 
Tant' oltre scorso per l'indegno calle 
Fu il mondo , e tanto l'empietà s' accrebbe 

All' ingrato mortale i'die'le spalle , 

E lungo fora a dir quanto m'increbbe ; 
E vergognando , e chiusa nel mio velo , 
Il cammin disegnai prender del cielo 

xyi. 

Teneri infanti , e verginelle intatte, 
Non anco esperti di malizia ai danni , 
Con piè mal fermo , e con voci di latte 
Vennermi un tratto vezzeggiando ai panni ; 
Ma in mezzo del sentier volgeano ratte 
Le piante , vinti dai terrestri inganni j ; 
E spogliati i costumi almi e leggiadri , 
Si raggiungean coi traviati padri . 

Sola così , studiando il passo , e insieme 
Scontrar bramosa al dipartire inciampi , 
Non ascoltata', le parole. estreme] 
Ditti , fra il pianto , alle cittadi , e ai campi 
Poi spinsi il volo per le vie supreme , 
E mi purgai del maggior lume ai lampi , 
Lieta beendo la purissim' aura , 
Cui lo splendor di tanti Soli inaura . 



Il 

XTItl. 

Ma come io mossi alla più larga spera 
Pel lucido sentier m'occorser donne, 

• Che insieme ragionando ivano a schiera , 
Avvolte in bianche e luminose gonne : 
Eran Virtudi , che a stagion men nera 
Del buon viver quaggiù furon colonne 5 
Ma poiché il mondo reo lor ruppe fede , 
Tornavansi all' antica alma lor sede . 

in, 

E ben ratto di me s 5 addieron elle, 
E ne gioirò , e mi fer cerchio intorno , 
Quindi scorse le fisse e vaghe stelle , 
Che del cdel fanno lo zaffiro adorno , 
Tutte per mano alle superne e belle 
Sedi varcammo , ov'è perpetuo il giorno 3 
E dove l'anno i mesi non alterna , 
Ma olezza e ride in primavera eterna ■* • 

2UC. 

Ivi raccolte ne' bei troni d'oro , 

Che al trono di Saturno fan ghirlanda , 
Della vita immortai dolce ristoro , 
Ne si porgea di nettare bevanda $ 
E il canto ci godeam , che il vergin coro 
Delle figlie di Giove attorno manda \ 
Mentre loro , deposto arco e faretra , 

con l'arguta cetra. 



IH 

XXI. 

E già scorso era il tremillesim' anno 
Da poi ch'io di quaggiù diedi la volta; 
Nè m'era dal giocondo alto mio scanno 
A questo secol guasto unqua più volta ; 
Quando con l'altre Dee , che meco stanno 
Tornai quaggiuso una seconda volta : 
E , posto il piede fra la gente Achiva , . 
Locai mio seggio dell' Eurota in riva . 

XXII. 

Ivi ad un'alma di hen fere accensa 

Mi strinsi ,e mi godei nel fausto clima , 
Or fra i consigli della parca mensa 
Onor locando a tutte voglie in cima > 
Ora partendo con eguai dispensa 
I campi , e i doni della terra opima , 
Or traendo a lottar la Gioventude 
Sol coverta col vel della virtude . 

Breve però fu nelP Ebalie ville 

Mia stanza , e presto mossi alla partita $ 
Ch'ivi ancor le guerriere empie faville 
Turbaron l'ore di si dolce vita ; 
E di pianti , e vagiti a mille a mille 
Mi percosser l' orecchia impietosita , 
Pei campi , e per gli spechi al Sole ignoti 
Gl'infermi figli , e i mal cresciuti Eloti . 
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XXIV. 

Voi pur , famose A mericane sponde , 
Mi rivestiste al terzo voi le piume , 
E feste insin lassù dalle profonde 
Selve brillar de' bei disegni il lume , 
Quel lieto dì, che le chiarissim'onde 
Abbandonate del natio suo fiume 
Per immenso Oceàn, l'inclito Penne 
Su i pacifici abeti a voi sen venne . 

XXV. 

Oh Eroi dell' Anglia, e chi l'empio restauro 
Poscia spirovvi al popol pigro e raro? 
Voi co'pin carchi , e non d'argento e d' auro , 
Dell' Africa attigneste il lido avaro 3 
Ivi esaltando all' inesperto Mauro 
I vili arnesi di forbito acciaro , 
E i pinti vetri , V adduceste a farne 
Patto infelice con la propria carne . 

xxvi. 

Poi ripignendo con superbe vele 
Per l'Atlantico mar le curve navi 3 
Di negra moltitudine infedele , 
Ma più d'affanno , e di sospetto , gravi , 
Degli armati sergenti alla crudele 
Guardia fidaste i catenari schiavi , 
E la fosche donzelle a tutte brame 
Della ciurma sponeste ignude e grame . 
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0 del Borbonio Ceppa alma Propago, 
Magnanimo Fernando , onde s'irraggia 
Quanto , non pur fra il taciturno e vago 
Liri si stende e PErìcina piaggia , 
Ma quanto vede il eiel dal Gange al Tago ; 
£ con l'alma sublime , umana e saggia , 
Chiaro ben mostri , che in tuo cor non langue 
La forza e il pregio dell' augusto sangue . 

XXVIII. 

Tu sol dopo tant' anni e tanti lustri , 

Come al ciel piacque , eri serbato al vanto 

Di tor col senno dei statuti illustri 

Di tua man propria a' rai di Temi il pianto . 

Tu sol fra stuol di cittadini industri 

Me accor dovevi all'ombra del tuo manto, 

E sotto un cielo , che il più bel non veggio , 

Darmi saldo soggiorno e fermo seggio . 

XXIX. 

Ove d'aurei palagi , e d'ampie strade 
Sorge altero di Tifata , e d' orti aprici 
Per te fra le virtù più al mondo rade , 
E i bei costumi d'onestate amici, 
Dovean dal sen detta corrotta etade 
Nascer l'ore gioconde, e i dì felici , 
E mitigati con non visti esempi , 
Rinnovellati nel prisc'oro i tempi . 
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Or con la fòrza , che mi vien da Giove , 



w 


w 







Per T aer meco ti trarrò là dove 

Godon le genti , onor di tua grand' alma; 

Sì che rimiri , quanta il ciel lor piove 

Grazia , dolcezza , sicurtate , e calma ; 

E il duol pur veggi , che pel tuo star lunge 3 

I cori a te devoti affanna e punge . 



- \ 



Tacque a tanto la Diva , e per man prese 
Il gran Fernando , e lo si pose ai fianchi; 
Indi la manca all'auree briglie stese, 
E ferzo con la destra i corsier bianchi . 
L'agili rote in si bei raggi accese , 
Che tutt' altri splendor vi foran manchi , 
Volveansi pronte , e l' immortai quadriga 
Segnava il ciel di luminosa riga . 



XXXII. 



E già scorso il Moravo, e la possente 
Del bell'Austriaco suol città reina, 
Torcendo un poco il freno ad Oriente 3 
Stiria passar più all' Ungheria vicina ; 
Raser le terre , ove all'Odrisia gente 
Portò il gran Gedeon morte e ruina ; 
Poi , d'Adria traversato il seno infido , 
Vider di Lenta , e di Pescara il lido . 




* 
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XXXIII. 

Lasciar Teàte a destra , e il nido pieno 

Del nome del Cantor , cha in Tomi giacque 5 
Dei Sanniti trascorsero il terreno , 
Che al Romano valor tardi soggiacque , 
Poi varcato il Ma tese , e l'inameno 
Suolo d' Alifa, e del Vulturno Tacque , 
Aggiunser dove in pampinoso monte 
Il gentil Santoleuce alza la fronte . 

xxxiv. 

Quivi la Diva ai corridor la briglia 

Strinse , e scese , e s'accolse a un alto masso; 
Indi al gran Rege con ridenti ciglia 
Rivolta , disse . Or gira i lumi al basso : 
Mira la terra , che d'amor ti è figlia , 
E le Virtudi , a cui sgombrasti il passo ; 
E perchè meglio veggi , ecco a te l'ombra 
Sciolgo, onde il viso de' mortai s'ingombra . 

XXXV. 

Vedi là Eunomia , che dall'altre tutte 
Compagne è fatta capo almo e sovrano ; 
Per lei le trame son precise e strutte 
Della Licenzia , e reso il poter vano . 
Ben denno esser di lei tue luci istrutte ; 
Ch'ella era teco il dì , che di tua mano 
L'auFa stendevi e memorabil legge, 
Che le belle contrade avviva e regge . 
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XXXVI. 

Ecco l'altre sorelle Irene , e Dice , 
z E Temi altera di sì chiara prole -> 
Amistà , che per lunga 9 od infelice 
Volta d' anni cangiar modi non suole; 
Pudore , e Fè , cui nel drappel felice 
L' onor distingue delle bianche stole ; 
E Cantate , che il bel viso infiamma , 
Vestita del color di viva fiamma . 

XXXVII. 

Vedi l'Industria, e l'utile Fatica 
Estinguer V Ozio d ' ogni colpa duce ' y 
Vedi Venere , ma Vener pudica , 
Che oneste voglie negli spirti induce ; 
Ve' Amor, non lui che la stoltezza antica 
Pinse crudo , leggiero , e senza luce , 
Ma quel , che con Imèn sue forze accampa , 
E accende i cor d'inestinguibil vampa . 

XXXVIII. 

Ve' le genti , che al vel pari e sembiante j 
Ma più alle voglie in sovvenirsi preste , 
E al reciproco amor saldo e costante , 
D'una stirpe e d'un sen nate direste: 
Ve' come d'opre intemerate e sante 
Non mentito tributo ognuno appreste 
A chi lor porre ed eternar si piace 
I fondamenti di cotanta pace . 
Lami. i 
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Mira P acerba età , come li orecchio 
Prestando ai padri antichi si trastulle , 
Mira le spose d'onestate specchio 
Vegghiare a studio delle proprie culle : 
Altre all' ago , alla spola , ed al pennecchio 
Ammaestrar le docili fanciulle ; 
Mira le braccia ai bei lavor non pigre , 
Che nano in prezzo dall' Jagàro al Tigre . 



Or drizza i lumi a quello stuol , che 

Bianche e vermiglie alle sue tempie avvinse 
■ Freschi garzoni, e vergini amorose , 
Che Imèn novellamente insieme strinse : 
Odi siccome perle piaggie erbose, 
Ove tanti colori il Sol dipinse , 
, Alzano a te le festeggiami e liete 
Voci , cui la loquace Eco ripete . 



XIX. 



Qui Fernando interruppe : E chi è l'uom , ch'alto 
Sovra tutti cotanto appar che s'erga, 
E in bianca vesta pel fiorito smalto 
Gira pensoso , e tratta agreste verga? 
Mira la turba , che di prieghi assalto 
Gli move , e tuttavolta e fianchi e terga 
Gli preme , e il canto pur d'udirne agogna , 
Ed ei siede , e dà spirto alla zampopna . 



■ 



XXII. 

Quinci la Diva : Un' ombra ignuda e vana 
Tu scorgi , ma che insino al ciel rimbomba 
Jacopo , che alla gloria Mantovana 
Vicino è di valor > come di tomba : '« 
Al dolce umor della Pimplea lontana 
Lui dissetò già Febo : e avene , e tromba , 
E lira diegli , e in grembo alla Sirena 
Gli cinse onor di triplice Camena ... 

stani 

Or poi che il suon delle incerate canne 
Più ch'altro egli gradì mentre che visse, 
Quando non vien , che morte a perir danne 
I des ir , ch'uomo al mondo in cor già fisse ; 
Qui , dove delle Arcadiche capanne 
La bella pace , tua merce , rivisse , 
L'ombra sua torna , e al lieto stuol confissa 
Gode ai carmi svegliar l'antica Musa . 

XI.IV. 

Al fin della risposta in piè rizzosse 

La Diva , e al magno Re la man distesa 5 
Alteramente umil del loco mosse , 
Ove in prima a posarsi era discesa ; 
Quindi trasse , e ristette ove pensosse 
Che meglio fora l'armonia compresa : 
In cotal suon fra tanto udir si fea 
Jacopo j e I* aure di dolcezza empiea . 



no 

xxv. 

Da Giove , che il ciel tempra a voglie sue , 
S ' incominci , se a dir s' hanno i Superni ; 
Fra i terrestri te solo ,eT opre tue 
Direm , Fernando , o il di s' accenda , o verni ; 
E lei pur teco , che a bearti fue , 
Tra cento eletta dai destini eterni $ 
Da voi partasi il canto , ed in voi soli 
S'aggiri, è ad altra via già mai non voli . 

XXVII. 

La gran Cittade intanto (e i chiari esempli 
Seguan tutte , cui doma il vostro scettro) 
Come a vivi suoi Numi , ergavi templi , 

amomo v'incenda , e il biondo elettro ; 
E perchè il mondo ognor v' ami , e contempli ? 
Di voi faccia argumento a tromba e a plettro , 
E delle imprese vostre in aurei carmi 
Incida , e della Imago i bronzi e i marmi . 

XLVII. 

Noi stuol , cui dolce povertà distingue 

Nè vien che fasto mai inostri , o ingemme 5 
Sull'are a voi non arderemo il pingue 
Bitume delle barbare maremme , 
Nè monumenti , che l'etade estingue , 
Ornati v'alzerem d 5 oro e di gemme : 
Tempio fian l'alme , che onestà ricopre. 
Dono i puri costumi , e l' utili opre . 
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XXVIII. 

Voi disiati , e venerati sempre 
Terreni nei petti , e i cor v'avrete integri j 
£ pria che il Fato per cangiar sue tempre 
Noi faccia in adorarvi inetti ed egri , . 
Verrà che il gelo per lo gel si stempre , 
Bianchi i corbi saranno , i cigni negri, 
£ vedrassi col ferro e col diaspro 
L' acanto gareggiare in esser aspro . 



Ma deh ! qual ne ferì destino infausto ! 
Non basta ben , c he 1' una e V altra Gioja , 
A cui giro8si il ciel sì amico e fausto , 
Tolta n'abbiano l'Arno, e la Danoja; 
Che di pianto ad aprir fonte inesausto , 
E a far , che qui tutt' allegrezza muoja , 
Voi pur ne invidia , e fa che incerto sembri . 
Se ornai del ritornar più vi rimembri ? 

1» 

Il visco e i lacci al volatore inenne , 
Che pasce gli odoriferi ginepri ; 
Il tuono fragoroso al bianco verme , 
Che di seta si fascia ; il veltro ai lepri j 
La ria locusta delle viti al germe ; 
Al nudo pastorello il pruno e i vepri \ 
Nuoce all'agne la brina : a questi chiostri , 
La lontananza sol degli occhi vostri • 



2% 

LI. 

0 coppia augusta , in cui s'appoggia e folce 
La gloria nostra , e eh' ogni duo! ne sgombre , 
Deh brama alfin di riveder la dolce 
Di Partenope riva il cor v' ingombre . 
Già Favonio l' erbette avviva e molce , 
E i frondosi arbusceUUddoppian l' ombre : 
Ma se il piè vostro quinci si dilunga , 
Piacer non è che a dilettarne aggiunga . 

LH. 

Come al prescritto dì pavida madre , 
Correndo al lito .dai deserto claustro , ' 
Rappella i figli , che le armate squadre 
Le fanno lunge , o l'Aquilone j o l'Austro $ 
Tal voi la patria , dive alme leggiadre , 
Chiama , e gli occhi pur gira al freddo plaustro 
E già v' orna teatri , archi , e delubri . 
Deh ! venite , e sia fine ai di lugubri • 

LUI. 

Tacque il vate canoro , e volto all'Orse , 
Mostrò gaudio inusato in fronte espresso : 
Com' uom , che stato lungamente in forse 
Del suo desire , alfin sei veggia appresso: * 
E poi che all'ampia turba i lumi torse , 
In tuon soggiunse di letizia impresso : 
Se chiaro agli occhi miei s' apre il destino , 
Il sospirato giorno è ornai vicina. 

V 

I 
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Sì disse P Ombra , e qual vapor di foce 
Surse, e perdessi per l'eterea via ; 
Ma di rose , e di gigli , e d' aureo croco 
Da cento mani un nugolo salia > 
E in ogni parte del giocondo loco 
Per cento lingue replicar s' udia : . 
Deh ! tornate , alme grandi y ai patrj Lari 5 
E volgetene in lieti i giorni amari * 

LY. 

Quivi Innocenza ; in riguardare or godi , 
Sclamò, Signor , di tue bell'opre il frutto ; 
Nè già qui pure , ove non è che approdi , 

Se il tuo Nume vi splenda , aura di lutto , 
Ti allacci i cor d'indissolubil nodi , 
Nè tue laudi pur suona il mondo tutto , 
Ma con la luce dei preclari gesti > 
Di te amore spirasti anco ai Celesti . 

JLVL 

E ben di loro affetto , ampio e sicuro 
In tutti i tempi tuoi segno ti dienno : 
Però di laccio adamantino e puro 
T' aggiunger quella , a cui Lassar si denno 
Quante oggi sono 9 e quante unqua si furo 
Per cor famose, per beltà , o per senno : 
E che al pari il gran nido illustra ed orna 
Onde già mosse , e quello ove soggiorna » 
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Quindi prole gentil , che a te somiglia , 
Ti diede il cielo , e ti serbò suoi doni , 
Perchè ognor sia chi con virtù le briglie 
Stringa d' Italia , ed a ben far la sproni : 
Quindi il seno , e V amor delle tue Fighe 
Chieser d'Ausonia e di Germania i troni , 
Nè già fia eh' Austria meno agogni e brami 
D'innestar nel tuo ceppo i suoi be' rami . 

1 LYIIX. 

Quindi allora , che il crudo altero Marte 
Inaspria più che mai gli odj , e gli sdegni , 
E per Asia , ed Europa , e in ogni parte 
Veniano al sangue le provincie , e. i regni , 
Scorgesti in sen d' ogni pacific' arte 
Pe' tuoi lidi fiorir 1* opre , e gl' ingegni , 
E senza tema di guerrier furore 
H Commercio posar sull' alte prore . 



Così fia sempre , e se mai d' Affii , o Traci 
Verrà che stuolo a queste piagge arrivo , 
E che le schiere con lor danno audaci 
Prede cerchino addur dalle tue rive , 
Fidanza avranno sol nei piè rugaci 
Quante sapran non rimaner cattive , 
O quante non far rosso in fiera mischia 
Potranno il mar di Fenicusa, o d' Ischia . 
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Ma guarda il Sole , che i confini Eoi 
Ad Espero cedendo , inchina l'asse, 
E ai vasti mari de' gran Padri tuoi 
Drizza le rote 
Tempo è da dipartirsi : ai corsier suoi 
In questi accenti l' alma Dea si trasse , 
Nel cocchio rassettassi , e a sè raccolse 
Fernando , per redurlo , ond$ lo tolse . 



Così affrettando pel sentier ^rla scorso , 
Agii , come pensiero , il voi robusto , 
Pervenne ai lidi , a cui soave morso 
Pone il novel , non so se Tito , o Augusto. 
Quivi abbassando V elevato corso , 
Il magno Re , di gran pensieri onusto , 
. Rese a sua torma entro il Folsbergio bosco , 
Già l' aer cominciando a venir fosco , 

LXX1I. 

Poi disse , ecco alle rive io ti tornai , 

D'onde il mio braccio all'alto voi t' assunse 
Vanne , e t' incresca de' tuoi regni ornai , 
Cui sì vivo di te desio compunse : 
Tacque la Diva , e poi che al cielo i rai 
Volse , e il freno lentando i destrier punse, 
Dileguò fra le tenebre interrotte , 
Come striscia di luce in cupa notte . 
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PER NOZZE 

ODE 

IMENEO AGLI SPOSI 

» 

, é 

- 

I. 

Rado dall' alta sede , 

Ove con gli altri Eterni ognor mi godo , 

Sì lieto volsi il piede., 

Come per intrecciare il vostro nodo , 

Sposi di chiaro nome , 

Onde in ciel si ragiona , 

E di rose più mie chiome 

Rado fermai corona . 

ii. 

Sovente , ahi ! troppo avviene , 

Càie mal mio grado dal superno regno 

Io movo a ordir catene , 

Onde mi piove al sen vergogna e sdegno 

Nè già resister vale, . 

0 minacciare affinino , 

E penitenza ai cor ; che il reo mortale 

Conosce , e vuol suo danno . 
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ni. 

Poter di mutue voglie , 

£ di età somiglianza , e di sembianti , 
Del talamo alle soglie 
Guidò già un tempo i fortunati amanti ; 
Allor divini onori 
Dall' uomo ottenni anch' io \ 
Tanti ebbi templi allor , quanti erau cori 
Sommessi al giogo mio . 

rr. 

Ma poi che il piè leggiero 

Torser dal basso mondo i bei costumi, 

Turbar mio santo impero 

Iniqui sì , ma più possenti Numi ; 

Àrdor di affetti impuro > 

D'oro , e d' argento fame , 

Ambizione , e fasto , auspici faro 

Del maritai legame . 

v. ' 

Così fra lor le salme 
Si allaccian solo , ahi vituperio estremo! 
Ma non si allaccian 1' alme 3 
Sì ch'altamente ne sospiro e gemo . 
E a che stupir 5 se pianto 
Di spose e di mariti 
Ratto consegue alle delizie e al canto 
De' nuzial conviti? . i - 
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Ch' anzi fra il suono stesso 
Delle danze , e del rito a me devoto , 
La verginella spesso 
Già disama il garzone a lei mal noto ; 
O s' anche di giocondo 
Riso orna il vago aspetto , 
Dentro s'addoglia , e già nel cor profondo 
Volve straniero affetto . 

vii. 

Odia il garzon la sposa , 

Quindi s' invola impaziente a lei , 

E corre in parte , ov' osa 

Nuocer con empie gioje ai dritti miei . 

0 sia che giogo il chiami 

Di servitù gentile , 

O sia che mover sulle tracce egli ami 

Di facil preda e vile . 

Vili. 

Ohimè ! quante fiate , 

Con disdegno e pietà me ne rimembra, 

Spose di fresca etate 

In fra il dolor delle tradite membra 

Udii di me lagnarse , 

E in debil suono e reco 

La face maledir , che per lor arse 

D' inauspicato foco . 



I 
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IX. 

Così sovente ai lari , 

Ov'io traggo quaggiù, si affrettai! meco 

Le notti , e i giorni amari , 

E Discordia crudele , e Livor bieco : 

Vengon secreti Inganni , 

E Forza aperta o ria , 

Vengon dell' alme e dell'amor tiranni 

Sospetto e Gelosia . 

x. 

L'opre dei genitori 

Scola intanto si fan d'empj consigli^ 

Dei genitor peggiori y 

Corron la strada dell' errore i figli j 

Quindi gravata geme M 

Da mali ognor la terra , 

Quindi de' vizj si propaga il seme , 

E alla virtù fa guerra . 

XI. 

Altro sperar da vui y 

Altro de' lacci vostri oggi si debbe ; 

O sposi eccelsi , in cui 

Pari senno e valor con gli anni crebbe - 9 

Mirate , quanta luce 

Fausta dal ciel discenda 5 

Venite il duolo , che a parlar m' adduce 

Oggi per voi si emenda . 
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IL LAMENTO 

• • • 

« 0 m m * * 

DI DAFNI 

■ • 



IDILLIO 

Dafni tornando alla magione antica , 
Dopo corse più dì sponde rimote , 
Come grave il traea sorte nimica , 

Tutto pieno di lagrime le gote , 

Fra il silenzio di un colle ombroso e fosco > 
Tali al vento spargea dogliose note . 

Questo è il fonte segreto , e questo è il bosco 
Conscio dell' ardor mio : più che all'aspetto 
Ai moti del mio cor lo riconosco . 

Oh ! mentre piacque al ciel , dolce ricetto , 
Quanti sospir , quante d' amor parole , 
Mi sentisti esalar dall' arso petto . 

A queste rive inabitate e sole 

Io mi traea con quell'ingrata un giorno, 
Ch' or m'e si lunge , nè di me le dole . 

O molle e spessa erbetta , o ben nato orno 
Che già qui ne accoglieste a un tempo dui , 
E dove solo or io faccio ritorno . 
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Lasso ! se il ben ch'io mi godea tra tuì 
Dovea così perire , ahi ! perchè insieme 
Non perì la memoria anche di lui ! 

Ma il crudo Amor , che mi persegue e preme , 
E sa , quanto il membrar dei dì felici 
Gran peso aggiunga alle miserie estreme , 

Ove ch'io sia , fra valli , o fra pendici, 
M' adombra il viso della donna mia , 
E le care parole > e i guardi amici 3 

E s' ella mi fu mai cortese e pia , 

L'ora e il loco mi mostra onde s'accresca 
Il dolor di provarla or così ria . 

Ma fra tutti i pensier, con che rinfresca 

Mie piaglie Amore , un ha che gli altri avanza 
E che impossibil ria , che del cor m'esca . 

Io dico il dì che alla natia mia stanza 
Diedi quel lagrimoso ultimo addio : 
Principio di sì amara lontananza. 1 

Oh sempre acerbo dì , qual uom , qual Dio 
Farà , che ognor di te non mi ricordi, 
E quel eh ' io vidi allor copra d ' obblio ? 

Quando fra voci di dolor concordi , 
Al pianto ed ai sospir largossi il freno , 
E i Numi fur chiamati ingiusti e sordi . 

Chi dir potria , chi immaginare appieno 
I lunghi omei , che alla mia Ddrr allora 
Fra i singulti interrotti uscian dal seno? 



E poi che stanca fu , non sazia ancora 
Di piagner , mi si fvolse in sì dolce atto , 
Che al rimembrarlo sol m'arde e innamora 

E disse : come il pie quinci avrai tratto , 
Chi sarà a rallentar nodo sì caro 
Di noi primiero , o ad ispezzarlo affatto? 

Non io , non io ... e quivi un pianto amaro 
Sull'ultime parole l'oppresse anco , 
Talché i labbri a fatica le formaro } 

Pur rinforzando il suon debile e manco , 
Soggiunse : deh , se mai di me ti calse , 
Te riconduca Amor presto al mio fianco . 

Io allora ? cui del duol la piena assalse , 
Risposta le rendei con un sospiro , 
Che la lingua per sè tanto non valse . 

Ed ella , che ammutir per lo martiro 
Così mi vide , gli aurei crini erranti 
Strappossi, e di morire ebbe desiro . 

Or dimmi , o cruda , dimmi , dopo tanti 
Di costanza , e di fè non dubbj segni , 
Da chi fur prima i cari nodi infranti ? 

Ahi! che non era d' Occidente ai regni 
Giunto il Sol , che ti vide in sulP alzarse 
Co' rai per me di amare stille pregni , 

E già il tuo core al primo udir chiamarse , 
Siccome ratto al foco esca s'infiamma , 
Per altri , ed oh per cui ! si accese ed arse 
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Ed io infelice t'amo ancor ; nè dramma, 
O volger d' ore, o variar di clima , 
In me non spense di cotanta fiamma ; 

Ma in queste piagge , ov'io ti vidi prima 
Schivo d'ogn' altra gioja, a sfogar volo 
Il cor , cui dopo te non rose lima , 

E al grave ardor pel non più amico suolo 
Cerco materia pur , nè trovo pace , 
0 per vespro o per notte , al lungo duolo • 

Ecco già il mondo in preda al sonno giace, 
Ecco tacciono i venti , e taccion Tonde : 
Sol nel mio petto il mio dolor non tace ; 

Quindi i poggi', e le valli ime e profonde 
Fo egualmente suonar d'un mesto grido : 
Luce degli occhi miei , chi mi t' asconde ? 

Tu lungi intanto dal bel patrio nido, 
Calchi non usa , oh Dio ! le nevi alpine 
Con novello tuo amor di lido in lido . 

Deh , che a bei membri le gelate brine 

Non faccian danno , e gli Aquilon frementi 
Che soffian dall ' estremo Àrtóò confine . 

Qual desio di veder barbare genti 
Cangiar ti feò le fortunate arene , 
E il bell'Italo ciel coi poli algenti? 

Già le rive d' Ausonia tutte piene 
Sono d' erbe e di fiori , e i giorni gai 
Seguon le notti placide e serene : 

Lamb. 3 



Chiaman te i boschi , e i noti fowti : awai 
Stranie terre «cornati , assai de' bei 
Occhi n' hai privi : a noi deh ! torna ornai ; 

Torna a me , che dal di eh* io ti perdei > 

Sempre in pianti son visso , e in sullor fiore . 
Se più tardi , fian tronchi i giorni miei , 

Forse che poi rigore 
Dorraiti , udendo i casi miei funesti , 
Che alfm non hai d'orsa , adi tigre il core . 

Ma nè tu questi accenti afflitti e mesti 
Scoltar già puoi in parte si lontana , 
Nè scolandoli ancor, mercè n'avresti , 

Dunque a piagner che giova? ahi ! non si sana 
Col pianto un core , e della ferrea sorte 
A domar l'ire ogni querela è vana . 

Or voi fide ombre , onde protette e scorte* 
L'ore un tempo già far del mio contento > 
Siate ora testini on della mia morte • 

Voi feretro, voi rogo , e monumento 
Al fra! sarete che quaggiù mi serra , 
E eh' io già qui abbandono ai nembi ,e al vento . 

E se pastor , che a sostener la guerra 
S'accingano d'amor , giammai verranno 
A questa pel mio caso infame terra, 

Voi ricordando lor 1 5 empio mio danno , 
Dite quan t'erra chi sua fede presta 
A un bel viso , o per lui penai in affanno 
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Cosi Dafni piagnea per la foresta , 
Fermo d'ivi lanciai l'odiato v^j 
£ l' Alba intanto , pria del Sol già désta , 

Tignea in roseo color la terra e il cielo'. 
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PER MONACA 



ODE 



G"erme di pianta nobile, 
Vergin diletta al cielo, 
Che nell'età più mobile 
Fai d'un oscuro velo 
Ombra al leggiadro ed innocente crin $ 

E le pupille tremule , 

Che^dei splendor più schietti 

Son vincitrici , ed emule , 

Torci dai bassi obbietti , 

Sol per drizzarle a non mortai confin . 

Deh ! pria , che te nascondano 
Le benedette soglie, 
Che tanto in gioje abbondano, 
Quanto in affanni , e in doglie 
Ricco è quello , onde fuggi, amaro suol 



Frena il passo magnanimo 
Sol per breve istante ; 
Nè ciò sia grave all' animo 
Del Cherubin fiammante , 
Che t'avvalora al generoso voi. 

Non io fraporre ostacolo 
Intendo al bel desio , 
Che a casto tabernacolo 
Ti scorge in grembo a Dio , 
E il secol tutto agli occhi tuoi fa vii . 

E come consapevole 
Te di celeste ardore 
Vincer potria la fievole 
Voce di uman cantore, 
E debil arte di profano stil? 

Del mondo il mar dipingere 
Voglio , e i naufragj sui , 
Onde maggior te stringere 
D*>ggia pietà di nui , 
Che qui gioco restiam del suo furor \ 

Sì , che poi caldi ascendano 
Ognor tuoi preghi in alto , 
Che noi più ferrai rendano 
In sostener l'assalto 
De 'flutti rei con indomato cor . 



Ma che? tu abbassi , e intorbidi 
Le luci vergognose , 
E dei sembianti morbidi 
Accendendo. le rose , 
Movi già ìn atto di fuggire il pie . 

Ben t' intendo io ; la tenera 
Alma , che in Dio s'interna , 
E in cui desio si genera ' 
Solo di gioja eterna , 
Favella abborre , che di ciel non è . 

te 

Nè già a' tuoi rai si svelano 
Del mondo le infide orme , 
Che gran perigli celano 
Sotto le vaghe forme , 
Or di gentil costume , or di virtù . 

Quindi non prima il pavido 
Tuo piede in lor fu spinto , 
Ch'ei di tornar sol avido 
Mostrossi al bel recinto , 
E 5 ìuor ch'ivi 3 già mai pago non fu . 

Così dalla pacifica „ 
Stanza , che salva emerse 
Nélla stagion terrifica , 
Che il mondo ampio sommerse a 
Su candid^ ali.la colomba uscì . 



Ma poi , che fatto oceano 
Tutto mirò già 1* orbe , 
Con le salme che feano 
L' onde funeste « torbe , 
£ i pesci scorse , ove gli augelli un di 

Nè dal vastissim'aere 
Poteo scovrir più sede 
Ove a riposo traere 
Con sicurezza il piede , 
Ch'ella nel chiuso ostel puro serbò , 

Dell'acque immonde il fremito 
Fuggì , doppiando il volo , 
£ con frequente gemito 
Tema esprimendo, e duolo , 
Anelante alla fida Arca tornò . 



• 
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IDILLIO 

Dominava la Notte , e l'ombre nere 
Covriano il dorso alle Addomimie rupi , 
E i vaghi augelli , e gli uomini , e le fere 
Dormiano o in nido , o in tetto ? o in antri cupi ; 
Sol bajar presso alle lanose schiere 
Udiasi il fido can , che teme i lupi , 
E gemer gli arbor de' rei venti al pondo , 
Ch' empion di ghiaccio , e di pruine il mondo - y 

ii. 

Àllor che un'armonia d'arpe e di lire , 

Che P aria intomo intorno allegra 3 e molce , 
Negli orecchi a Filtéo venne a ferire , 
Giunta a nn cantare inusitato e dolce . 
Scuotesi il veglio , e desioso a udire , 
S'erge su un fianco , e con la man si folce : 
Ma come quei , che le superne cose 
E le oscure scernea, ratto s'appose . 
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in. 

Ei ben conobbe , di che eccelsa vena 

Usciva , e che importasse il nuovo canto j 
Perchè , <T alto piacer l' alma ripiena, 
Si volse ai figli che dormiangli accanto , 
E con voce interotta , dacché appena 
Frenar potea , sì che dicesse , il pianto : 
Sclamò 3 Figli surgete , e benedite 
Il gran momento , udite i segni , udite . 

Sì disse il veglio , nè a lassar fu lento 
Il letticciuolo umil di secca foglia : 
Fur surti i due garzoni in un momento 
Anch' egli , e si vestir l'irsuta spoglia : 
Mopso quindi , che mastro e dell'armento 
Intese ad allumar F oscura soglia 3 
Il foco suscitò da viva selce , 
E alimento gli diè d'arida felce. 

v.' 

Cromi altronde con mano non avara ; 
Ubbidiente del buon padre ai cenni , 
Sceglie i doni d' Autunno 5 ultima e cara 
Delìzia della mensa ai dì solenni , 
E Filtéo stesso di sua man prepara 
Un licor vecchio già di due decenni , 
L'agnel più pingue de' suoi greggi tutti, 
E della Engadi non lontana i frutti . 
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VX. 

Come i figli gravate ebbon le spalle , 
Col padre uscir della romita cella , 
E poserà a camin lungo una valle , 
Seguendo il suon dell' armonia novella : 
Nè già a segnare il non segnato calle 
Fu mestier di lucerna . o di facella . 
Che il ciel ridea di tanta luce intorno f 
Che meo ne spande a pien meriggio il giorno 

vii. 

Non eran'iti ancora oltre a due miglia 
I peregrini intesi al gran viaggio , 
Quando lor vie pili viva ambe le ciglia 
Strinse la forza del celeste raggio . 
Amor ^ brama 9 letizia y e meraviglia 
Li punse 9 e lor doppiò lena e coraggio , 
Si che far tosto a pie della capanna , 
Cui tessean lenti giunchi , e ateril canna : 

Vili. 

Oh troppo vile ospizio in cui del cielo 
Si sponga il Regnatore , e della Terra l 
Ad adorare il Gran Germe del Cielo 
Caddero i tre pastor prostesi a terrà , 
Nè send' osi levare i lumi al cielo , 
Col viso e eoa le man premean la terra , 
E percotend© il sen di tempo in tempo , 
Piangete per gieja, e ster così gran tempo . 
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XX. 

Ma poi ch'erger la fronte ebber possanza , 
E riguardar con l'occhio infermo e frale 
Quella beltà ch'ogni beltade avanza,, 
Ne lingua umana a lei dipinger vale, 
Arser di zelo , e parvero in sembianza 
Da carne a spirto aver già aperto l'ale,, 
Nè per assai sta gioii dalle sublimi 
Estasi ritornalo ai sensi primi. 

x. 

Pur sì tamaro , e allor con caldo affetto, 
Il maggior che avvampasse in terra mai, 
Filteo sì disse : Or che un cotanto obbietto 
Signor , degnasti del tuo servo i rai. 
Dalle gravi catene , ond'é ristretto, 
Scioglier ti piaccia questo spirto ornai, 
E a qual gioja aspettarmi altra degg'io 
Poi ch'ho veduto il mio Signore, e Dio? 

XI. 

Già fu , che in affrettar l' alba gradita , 
Da te fìssa al compir di tue promesse , 
Bramai , ch'anzi al gran dì , la debil vita 
A me, s'esser potea , non si togliesse 5 
Or che alfìn , tua mercè, scampo ed aita 
Recasti all' agne di gran morbo oppresse , 
Deh pria s'ammorzin queste luci grame, 
Che deH'ì*igrato ovil veggiam le trame.; 



44 

xn. 

Tu il vecchio assumi genitore in pace , 
E serba i figli a più maturi tempi : 
Io a te li fido , e tu per la verace 
Strada li reggi , e i lor difetti adempi ; 
Fa che teman di te , nè che fallace 
Scorta gli tragga a vaneggiar con gli empj , 
Che s'aggiran per vie lubriche e torte, 
Ed assidonsi all'ombra della morte. , 

un. 

Questi intanto , o Signor , debili segni 

Del nostro buon desio , che a' piè ti stanno , 
Far non t' incresca d'un tuo guardo degni, 
E ben lo spero, e so ch'io non m'inganno; 
Quando che a te , più che le gemme e i regni 
Gradisce povertà : fede ne fanno , 
Quello ch'eletto t'hai povero albergo , 
E il gregge vii che ti respira a tergo . 

XIV. 

Queste parole accompagnar devoti 

Più che con lingua i duo garzon col core , 
E sol dal padre fer diversi voti , 
Quand'ei brama mostrò dell' ultim ' ore . 
Loro intanto plaudea con dolci moti . . 
Delle tenere mani il Divo Amore , 
E li raggiava d'un sì dolce riso , 
Che facea del Presepe un Paradiso . 
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XV. 

Nè già sapean di tal vista gbramarse 
I pastori , or mirando le leggiadre 
Forme del Nume , or lui che solo apparse 
Degno esserne chiamato in terra padre , 
Ed or guardando in lei , eh' alto levarse 
Potè cotanto , che al suo Dio fu madre , 
E in cui , ben tutta , come in vetro , o in 
Raggio di Sol , ne tralucea P imago . 

XVI. 

Ma poi che intorno alla capanna il cerchio 
Più ingrossa ognor di calca impaziente, 
E gl' incalzano a tergo , e lor coperchio 
Fanno le turbe al grand' obbietto intente 
Mopso , e Cromi temer, che di soverchio 
Filtéo premesse l'affollata gente, 
Perchè in atto gentil gli dier di piglio . 
Trarlo bramosi fuor d'ogni periglio. 

XVII. 

Non però mosser che iterata innante 
Ebbono prece ai pii desir conforme : 
Cercaron quindi al genitor tremante 
Aprir la via tra le affollate torme , 
E s' avviar tre volte , ed altrettante 
I piè tornar sulle medesim'orme , 
E d' ogn' altro pensier la mente sgombra r 
Del santo albergo 6Ì goderò all' ombra . 
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xvm. 

Dacché pur soggiornando un pezao foro 
Così rimasi 5 e a far degli occhi fonte % 
Ancor , che lor paresse acerbo e duro > 

di lei j)^nfì n^fe ^^J^ìjj 1 t*&c3 c flp^^t^tc^ * 
Ma se air uscir del povero abituro 
Le piante mosjser già spedite a pronte , 
Or servano al tornar diverso metro , 
Van lenti 3 e ad or ad or voltansi indietro . 

XIX. 

# • 

Fur dentro appena all'umile recinto , 
E Filtéo stette nel suo seggio accolto , 
Ch' una voce dall' alto in suon distinto 
Chiamollo , e un raggio gli brillò sul volto : 
L'intese ei bene , e da letizia vinto 
Gridò : Signore > il dolce invito ascolto ', - 
Io 1 seguo , or tu fuor di quest' aer cieco . 
Lo spirto innamorato accogli teco : 

Così dicendo , gli occhi al Cielo affisse , 
Della vicina Eternità già pieno '> . 
Poi volto ai figli suoi li benedisse , 
E chiuse a un tempo i lumi , e venne meno; 
Dal caro albergo , ove si casta visse 
Corse l' anima pia d' Abramo in sano , 
Col sospirato annunzio a render lieti 
I cor dei Patriarchi , e dei Profeti ♦ 
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A SUA ALTEZZA REALE y 

IL DUCA 
DI SUDERMANIA 
ODE 



No , non è ver , che pavida 
Sian le Tespiadi , e sempre 
Cantar si mostrin avide ^ 
Del grand' arco d'Amor le dolci tempro 
0 grate solo arridano » 
E i tesori Pimplei con lui dividano , 
Che in solitaria parte 
Veglia su dotte carte • 

IL 

Esse fra i corpi esanimi , 
Che Marte a terra stende, 
Coi capitan magnanimi 
Godon posar nello guerriere tende ; j ^ 
Ivi armate lor cetere 
Delle corde Meonie $ osan ripetere 
In tuon virile e forte 
Opre d'ira e di morte 



i 
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III. 

Se il seduttor Priamide 

Fra le Frigie Donzelle , , 

In ricamata clamide 

Molli carmi sposava a lira imbelle , 

E le sembianze tenere , 

Prezzo del pomo , onde Ilion fu cenere , 

Sordo all' Ettoreo sdegno 

Fea di sue laudi segno 5 

IV. 

In sul' opposto màrgine , 
Il Larisséo Signore , 
Insiperabil argine 
Coltro la piena del Trojan valore , 
Di tanto altero e nobile 
Orniva i prodi 5 cbe con petto immobile , 
Avein nel tempo prisco 
Post» lor alme a risco . 

?. 

0 del celo Svenonico , 
Carlo, splendor sovrano , 
Tu pure il legno armonico 
Anji t attar con la famosa mano ; 
Tu alà fronda Tritonia 
Lieta $odi intrecciar fronda Eliconia , 
Chiaro a stagìon pugnace , 

_ fa - - 

Chiaro nei di di pace . 
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Deh ! poi che alfine i torbidi 
Sdegni cessar le guerre , 
E d' Asia ai regni morbidi 
La calma arrise , e alle gelate terre , 
Sotto i laureti , eh' ebbero 
Ne' tuoi campi radice* ,'e per te crebbero 
Vieni , e riposa il fianco 
Per gran vittorie stanco . 

VII. 

E se in tuonar vuoi cantici , 
Per cui dall' Indo clima 
Sino ai confini Atlantici 
Desio di gloria in ogni cor s'imprima , 
Col dotto labbro a bevere , 
Non ire all'onda dell' Ilisso , o al Tevere 
Canta gli Svechi Eroi , 
Canta i grand' Avi tuoij 

Vili. 

Canta il German , cui pallida 
Chiamò l'Odrisia Luna, 
A 11 or , che incerta e squallida 
Cedeva alla Sarmatica fortuna ; 
E poi che il freddo Borea 
Mieter le palme della lizza equorea 
Ti vide a lui d'appresso , 
Degna cantar te stesso . 
Lamb % £ 
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I*. 

Non di chi oppose V ornerò 
Al vacillante pole > 
E non di lui , che il vomero 
Resse sul Fasi pel terribil suolo ; 
Disègodeasott'Ilio 
Narrar fra i Greci re Nestore Pilio, 
Com'egli un dì si spinse 
Contro Erutalio , e vinse . 



IL BAGNO 



ODE 

> t » 



0 ripa in cerchio volta , 
Ove le belle membra 
Pone colei , che tolta 
Cosa dal ciel rassembra ; 

Avventurosa fonte , 
Che al desiato uffizio 
Fuor del concavo monte 
Versi l'umor propizio ; 

Acque , che taciturne,. 
Tepido velo e lieve 
Fate alle spalle eburne , 
E al piè d'intatta neve 5 

Qual de' fiumi famosi , 
Sia pur Partenio , o Xanto 
Andra sì altero , ch'osi 
A voi di porse accanto ? 
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Deh ! allor , che V alma Donna 
Da sé scuotendo il lembo 
Della inzuppata gonna , 
S'invola al vostro grembo 3 

E quindi al molle e caldo 
Lino , l'umor ridona 
Che s' appigliò più saldo 
Alla gentil persona 5 

Voi acque , a cui la speme 
Di ribaciarla è tronca , 
E cui la sponda preme 
Della i marmorea conca , 

Per vie segrete e cupe , 
Cora' è vostro costume , 
Dalla scoscesa rupe , 
Gir non v'importi al fiume . 

Ben so , che il pàtrio Lima 
Caldo d' immensa brama , 
Volto all'aerea cima 
A sè v' invita , e chiama $ 

So che le vaghe Ninfe « 
Acceleran co' prieghi 
L' istante , che alle linfe 
Lor vi confonda e leghi 3 
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So che v' apprestali rari 
Onor l'onde sorelle , 
Ah ! onori ancor più cari 
Serbino a voi le stelle . 

Voi dagli eterei giri 

Con r infiammato ciglio , 

, Invidiando miri 
D' Uperione il figlio ; 

E tutte a poco a poco 
Alla spera più accensa 
V'alzi dal basso loco 
In agii nume e densa . 

Poi , quando il chiaro volto 
Ei copre , o altrove poggia , 
E il bel vapor disciolto 
In nebbia torna , o in pioggia ; 

Lieto per l' aure chiare 
Degli Amorini il coro , 
Con affannose gare 
V'accolga in urne d' oro : 

E se mai .stilla piove, 
Che a niun sia dato averla , 
Colà sol posi , dove 
S'induri in gemma , o in perla ; 
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Intanto a suon di cetra 
L'accolto umor si verso 
Entro a giro di pietre 
Alabastrine e terse ; 

A voi scenderà n l'alme 
Dive dei sommi chiostri $ 
Nè più daran lor salme 
Ai fonti , o ai fiumi nostri , 

E per virtù di quella, 
Che in voi sua luce ascoso , 
Di maestà novella 
Emergeran fastose . 



55 



I COCCHI 



ODE 

1. 

Pera chi osò primiero 
Fidato a briglie 3 e a mal securo ingegno y 
Dell' indoc il destriero 
Aggiogar la cervice a debil legno \ 
Ond' alto assisi su volubil soglio , 
Ebbri d' insano orgoglio , 
Awisaron quaggiù gli egri mortali 
>i farsi a Giovo 



0 del fatai costume , 

Artefice a cagion d' ampie ruine, 

Tu sul Tartareo fiume 

Prema il flagel delle feroci Erine ♦ 

Dunque , senza che l'uom caggia e trabocchi 

Dai perigliosi cocchj , 

Abbastanza da sé già non g'apria 

Vasta al morir la via ? 



t 
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XII. 

Coi cari giorni , ahi ! quanti 
Pagar la pompa dei sublimi carri, 
Da ferree ruote infranti , 
0 sotto l' unghie de'corsier bizzarri . 
Enomao il sa , che a cruda morte corse , 
E il suol d'Elide morse , 
Scosso per opra di venale auriga 
Dall' infedel quadriga . 

iv. 

Senza l' equestre fasto , 
Se fra i bassi guerrier l' ire movea , 
Forse maggior contrasto 
Facea Troilo al furor dell'asta Acbea . 
Senza i destrier frenati , orbo rimaso , 
Forse addutta all' occaso ; 
Non piagnevi , o d'Egèo famoso seme, 
Del sangue tuo la speme . 

v. 

Sventurato fanciullo ! 

A lui che valse il fbrmidabil gioco 
Fuggir di Marte , e nullo 
Pagar tributo di Ciprigna al foco -, 
Se poscia in onta dell' Ortigia Diva , 
Sulla Trezenia riva , 

L' estinse , ammenda ai non commessi falli > 
L'ira de' suoi cavalli. 
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VI. 

Sedea su altero cocchio 

In atti il giovan dolcemente acerbi , 

£ con le mani , e l' occhio 

Vegliava al fren dei corridor superbi ; 

Quando dal grembo dei mugghiatiti flutti , 

Ecco su i lidi asciutti , 

Di ver la racemifera Epidauro 

Balzar mostroso tauro . 

vii. 

Allo 8pettacol diro , 

Rinculare i cornipedi feroci , 

Nè più il flagel sentirò , 

0 il noto suon delle animose voci ; 

Quindi sbattendo i rabbuffati colli , 

Per la gran tema folli , 

Si disserrar , forzando e briglie e morso , 

Precipitosi al corso . 

vni. 

Come fischiando scoppia , 

E fugge pietra da aggirata fionda , 
Corse l'equina coppia 
A dritta e a manca per la curva sponda ; 
Insin che all' urto degli acuti sassi , 
Rote timone , ed assi 

Si 6commosser crocchiando , e in cento parti 5 
Volar troncati , e sparti . 



/ 
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Te fra le briglie avvolto , 

Ippolito traean pei scabri liti , 

Indarno a pregar volto , 

I rei destrieri di tua man nudriti . 

Così , qual giglio in su 1 fiorir reciso 

Isti acerbo all' Eliso , 

Ed ei , che mal sul Pegaseo si tenne 

Ad incontrar ti venne . 
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ALLA GONDOLA 



Redctas , icolumen, precor. 



vaga gondoletta , 
Che con la prora bruna 
Vai discorrendo in fretta 
La Veneta laguna ; 



Deh ! ne conserva fida 
A mille cori illeso , 
Quello che in te s'annida 
Invidiato peso • 

Così giammai non possa 
Turbarti in tuo viaggio 
Remo indiscreto , o scossa 
Di gondolier mal saggio ; 

Nè a te sia rea degli anni 
L' ira che tutto doma , 
Nè te il destin mai danni 
A mcn leggiadra soma ; 



Hor. Lib. £. O. 3. 
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Ma tolta al nobil uso , 
Cui servir godi adesso , 
In loco eletto e chiuso 
Ti sia posar concesso . 

Nè già mestiero fia , 
Per eternar tua gloria , 
Che prosa o poesia 
Faccian di te memoria : 

Basta , che in sulla prora j 
Cui tanto il ciel concesse , 
Queste tu rechi ognora . 
Semplici note impresse : 

Qui si raccolse, e all'onde 
„ Fidarsi Aglea degnosse , 
„ Quando l'Adriache sponde 
„ Ella a bear già mosse . 
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AL SOLE 

* 

0 Nume infaticabile, 
JEtiedi dal mar profondo 
Col puro lume a infondere 
Vita , e colore al mondo . 

Al tuo apparir le squallide 
Figlie dell'atra notte, 
H piè, temendo , annettano 
Alle natie lor grotte . 

Vieni ; me sogni torbidi 
Premon coi negri vanni, 
E tema incerta aggiungono 
Ai troppo certi affanni . 

Basti ch'eterne lagrime 
Versi il mestissim' occhio, 
Mentre che in alto aggirasi 
Bella tua suora il cocchio . 

Le fosche idee tu dissipa , 
Che stanmi all'alma intorno; 
Tu acqueta il lasso spirito , 
Sol quanto dura il giorno ; 
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Nè a te pietade è incognita , 
E il pianto altrui ti muove , 
Nè al tuo gran cor le barbare 
Cure d'Amor son nove . 

A che gir di Coronide 

Membrando il feto , ■ e P onte , 
O chi 1 consiglio improvvido 
Diede al ngliuol Fetonte P 

Verdeggia ancor sul margine 
Delle Tessalich'onde 
Tua fiamma , e al vento mormora 
Arbor di caste fronde . 

Deh ! per l'intatta vergine , 
Ch'ivi i bei membri accoglie , 
Pe' rai , che un dì t'accesero 5 
Pace alle lunghe doglie . 

Così , qualor tuo lucido 
Carro dal ciel la guata , 
Rie nubi non t' invidino 
La vista disiata . v 

Me pur d'indissolubile 
Nodo legò donzella , 
Che al par di Dafne è indomita , 
Al par di Dafne è bella . 
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A ROMA 

TRADUZIONE D'DN ODE 

4 

DERINNA 

Salve , o prode reina , a Marte figlia 

Roma , che il crin di benda aurea ti adorni 
E fra l'augusta Olimpica famiglia 

Sempre invitta soggiorni . 
A te sola infra mille , alma , l'onore 
Di non labile regno i fati diero , 
Perchè armata d'indomito valore 
Esercitassi impero • 
Tu il mar canuto , e della terra il seno , 
Con ferrei nodi alle tue sante leggi 
Aggioghi , e stringi : tu con saldo freno 
I popoli correggi . 
Il tempo stesso , che da sponda a sponda 
Mtyve , struggendo ogni creata cosa , 
Solo del regno tuo l'aura seconda 

Mai di turbar non o«a . 
I bellicosi Eroi tu sola fai , 

Tu dalle menti di valore accese > 
Cerer novella , raccogliendo vai 

Messe di chiare imprese . 



) 
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| 

LA SERENATA 

IMITAZIONE DI TEOCRITO 

Io vado ad Amarille : intanto il gregge 
Delle caprette mie per l' erta cima 
Erra pascendo , e Titiro lo regge . 

Titiro , amor mio bello , il gregge in prima 
Pasci ,e al fonte l'abbevera da sezzo 
Là nella valle solitaria ed ima : 

Ma intanto che ti stai godendo al rezzo , 
A quel fulvo monton tien gli occhi intenti , 
Ch'egli è col corno di ferire avvezzo . 

O Amarille , e perché gli occhi ridenti 
Più non mi volgi dal solingo speco , 
Né più mi chiami con gli usati accenti ? 

M' odj forse , o di guardo oscuro o bieco 
T' apparisco , e barbuto ,ed' irta chioma , 
Qualor vicino al tuo bel piè mi reco ? 

Tu farai ch'io m'uccida : queste poma , 
Poma elette ti porto ; io là le ho colte 
Dove tu m'accennasti : arrecar soma 

Domani te ne vuo' d'altre più molte , 
Purché poscia il tenor delle mie doglie 
Con spirto di pietà da te si ascolte . 
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Deh fossi un' ape , e tra le verdi foglie 
Mi potessi internar degli arboscei , 
Onde s' adombran del tuo ostel le soglie . 
Or so , qual cosa è Amore : in fra gli Dei 
È il più fero , e lui dira lionessa 
Lattò fra boschi insidiosi o rei . 
Ahi ! che questo crudel l'ossa , e la stessa 
Alma m'incende con l'ardor maligno , 
Come il foco fa stoppia arida e spessa . 
Oh ! Ninfa dal gentil guardo benigno , 
Dal vago viso , e da bei bruni rai , 
Ma più dura di scoglio , e di macigno , 
Deh ! a me , che pur son tuo , t' appressa ornai 
Perch' io ti baci ; che anche un bacio solo , 
A chi langue d' amore , è dolce assai . 
Ahi ! tu vuoi trarmi , per l'interno duolo , 
Il serto a lacerar , per cui fei nudo 
D' apio , d' edra , e di rose il verde suolo . 
Ben è il destino mio fatale e crudo , 

E tu ben ria , se attender nieghi , ahi lasso ! 
Qual per te affanno dentro al cor mi chiudo 
Or vo' gittarmi in mar giù da quel masso , 
E godrai , s'anco il dì non mi si tolle , 
Ch' almen m'accosti al duro estremo passo , 
Jeri pur , mentre io vo cercando, ahi folle ! 
Se m'ami , del papavero la foglia^ ^ 
Sul braccio mi languì tacita e molle ^ > 

Lamb. j 5 
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£ Nisa , a cui contai questa mia doglia , 
Rispose y che il mio cor per te si strugge , 
£ il tuo per me d' ogni pietà si spoglia . 
Candida capra , a cui le poppe 6ugge 
Prole gemella , e uno stornei che vola 
Mai sempre in hbertade , e pur non fugge , 
Io ti serbava ; ma dacché per fola 

Hai V immenso mio amor , cose sì care 
Vo'dar tutte di Mopso alla figliuola . 
Ma mi batte il destr' occhio , orsù fermare 
Tanto all'ombra mi vuo di oneste piante , 
Ch'io forse la vedrò crttinci a passare . 
Pone , che ancor con placido sembiante 
Higuarderammi , e chiamarammi a nome , 
Che alfin non è il suo cor schietto adamante 
Ippomene ancor ei con l'auree pome 
Della bella Atalanta un dì poteo 
Le voglie acerbe al suo disio far dome . 
dampo vate , e in un pastor , si fèo 
A tentar ardue cose , e al buon germano 
La vaga ottenne figlia di Nelèo . 
D' armenti anch' egli Aclon ru guardiano ; 
E pur Ciprigna in lui tanto s'accese , 
Q*'anco estinto no 1 vuol da sè lontano . 
Invidia , ed ho ragione , al cor mi prese 
Del fortunato Endimione > a cui 
Già il sonno eterno le pupille offese : 
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E a Giasio purè , o donna , e ai casi sui 
Invidia io porto , ai casi eccelsi tanto , 
Che noti mai non fian , profani , a vui . 

Ma duolmi il capo , e tu crudele intanto 
Le voci , ond' io suonar fo queste rupi , 
Sprezzi e deridi ; ebben sia fine al canto . 

Or fra questi valloni orridi e cupi 
Fermerommi prosteso all' aer nero , 
E preda diverrò d'orsi e di lupi, 

Sì che il tuo rio voler riesca intero . 

< 
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EPITALAMIO 

• a 

'."*.. . > * 

IMITAZIONE DI TEOCRITO 

■ 

Il giorno , che di Eumeta al ricco albergo 
Movea Licori , il bel paterno ostello 
Lieta lasciando , e in un dogliosa a tergo j 

Dodici verginelle in un drappello , 
D' intrecciati giacinti il capo avvolte , 
Si fero intorno al talamo novello : 

Quindi a concorde suon le labbra sciolte , 
Danzando incominciar festivo canto , 
E Imen suonare , Imen pareti e volte . 

Sposo felice ! opra de' Numi , oh f quanto 
Si volser per te in ciel l' ore serene ; 
Tu sol fosti , tu sol degno di tanto . 

Sotto una coltre stessa ecco già viene 
Teco a posarsi il fior delle leggiadre 
Verginelle, che han grido in queste arene . 

Certo a prole gentil sarai tu padre , 

Se la prole gentil , che avraine un giorno , 
Non fla men bella della bella madre : 



Di 
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Noi ben» cento eravam, che in crine adorno, 
Di pari etade , e in vestimenti gai 
Moveano insieme a queste rive intorno ; 

Ma niuna in tanto stuolo ebbe giammai 
Così leggiadra , che a Licori in faccia ; 
Di lei non fosse men leggiadra assai . 

Come dal balzo orientai s'affaccia 

Bianca l 'Aurora alla stagion primiera , 
Quando l' ombre notturne il giorno scaccia 

Così Licori fra la nostra schiera 
Risplendeva col viso innamorato, 
Fresca le membra , e in portamento altera . 

Come a culto terren solco affilato , 
0 sublime cipresso a verde chiostro , 
0 vivace destriero a cocchio aurato j 

Tal con le gote di vi vissi m'oatro 
Era Licori ; e coi soavi modi 
Ornamento e splendore al lido nostro. 

Chi mai de' balli gPintrecciati nodi 
Sa intessere , o destar d'onor faville 
Cantando delle Dee caste le lodi, 

Quanto Licori , a cui nelle pupille , 
Come a sicuro nido , han per costume , 
Di ripavar li Amori a mille a mille? 

Vergili diletta , assai su 1 patrio fiume 
Fosti onor di donzelle ; ornai divieni 
Delle saggie matrone esempio e lume . 
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Noi su 1 primo albeggiar dei dì sereni , 
Per coglier verdi foglie , e bei fioretti 
N'andremo frettolose ai prati ameni ; 

Sempre in cima starai dei nostri affetti , 
£ di te in cerca andrem , come van l'agne 
Lattanti in cerca dei materni petti ; 

Noi prime sempre fra le tue compagne , 
Per formartene un serto , il rugiadoso 
Umil loto correm dalle campagne ; 

E il serto stesso , perchè meglio àscoso 

Resti al sole , alle pioggie * ed all' armento , 
A uh verde il fiderem platano ombroso ; 

Noi prime da capace urna d'argento , 
Fin dove Y ombre sue V arbore stenda , 
Sul terren verserem liquido unguento ; 

E perchè meglio il passeggier ne intenda , 
Scriverem sulla scorza : „ Io di Licori 
„ Son la pianta ; chi appressa , onor mi renda : 

Salve , o sposa , e tu salve , ih fra i pastori 
Tutti felice , a cui l' alta ventura 
Serbar le Parche amiche e i fausti Amori . 

La tona casta , che dei parti ha cura , 
Bella prole a voi dia , che a voi 

SOTTI l^ll 

Per dolce aspetto e per gentil natura : 
Mutui vi nutra in sen d'amor consigli 
Ciprigna , e diavi il germe di Saturno 
Riccheaaa , che pervenga ai tardi figli . 



\ 
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Voi nel silenzio placido notturno 
Beatevi con vezzi e con parole 9 
Poi vi svegliate al primo albor diurno . 

Noi diman torneremo alle carole , 

Quando al partir dell' ombra umida e negra 
Il pennuto cantor richiama il Sole : 

Tu , Imen , di sì bel nodo , o Imen , t' allegra . 



» 

» 
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SONETTO 



Che non può te un bel canto ? inni dolenti 
Scioglie P Eagrio vate , e i crudi Numi 
Fra l' ira eterna ad ascoltarlo intenti , 
Bagnan di pianto inusitato i lumi . 

Canta Arione , e placidi costumi 

Veston le fere al suon dei grati accenti : 
Anfion canta , e per dolcezza i fiumi 
Arrestan F onde , e stan sulF ale i venti . 

Che se in lingua viril potè già tanto , 
E fu d' opre sì magne arbitro e fabro 
D'un' armonica voce il solo incanto , 

% 

Qual fia mente sì rozza , o cor sì scabro , 
Cui non domi costei col doppio vanto 
Dei fulgid' occhi , e del canoro labro ? 
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SONETTO 



Or che nei brevi dì , gelidi ed atri 
Il biondo Dionisio a noi sen riede , 
Te pur fra i suoni e le fumanti tede 
Chiaman , prode Senéa , gli ampli teatri 

0 villanella umil fra curvi aratri 

Tu ti assida , o reina , in aurea sede , 
Fia che al brillar del ritondetto piede , 
Indarno Invidia si contorca , e latri . 

Ve' , che alle danze tue loquaci e snelle 
Dall'alte logge e dalla bassa arena 
Volan le laudi, e suon di man con elle . 

Mentre librato sulla muta piena 
Ai vaghi moti e più alle luci belle 
Visibilmente Amor l'alme incatena . 



* 
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SONETTO 



Quando le genti , o mia fatai guerriera, 
M' odon biasmo a voi dar d'ingrato core > 
E veggion che pel vostro empio rigore 
Inevitabilmente avvien ch'io pera - y 

Dicon : come può mai mercè sì fera 
Render donna gentile a un tanto amore? 
Quindi se ammirali la beltà di foro , 
Sprezzan poi l'alma pertinace e altera . 

Voi dunque per l' onor del vostro nome 
Dovreste ornai spogliar la crudeltade , 
E all' egro spirto alleggerir le some: 

Diriasi allor di voi , che la bontade 
Del cor risponde al viso ed alle chiome : 
Ma se tarda , fia vana ogni pietade. 
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SONETTO 



L almo Spirto, di cui con chiara tromba 
Fama già sparse in ogni terra il vantò , 
Scosso novellamente il fragil manto , 
Se n'è volato al ciel come colomba . 

Se pei lidi d' Europa amor rimbomba > 
Vincitore d' obWio , 1* alto suo canto , 
Chi fia , ch'or nieghi di sospiri e pianto 
, Breve tributo all'onorata tomba? 

• * 

Tu pur , del T«bro onore e vera Dea, 
Piagni il gran Genio ; egli i concenti luoi 
Con nuovo incanto udir da te solea . 

Ai dolci modi, onde cotanto puoi, 

Struggeansi i cori } e il bello stil god«a 
D'esser fatto più bel dai labbri tuoi . 
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Quando il Sol dagli alti giri 

Nuova luce all' orbe infonda , 
Lasso , più non fia m'aggiri , 
Eridan , per la tua sponda . 

Punto il cor da rei martiri 

Solcherò la via profonda , 
E pietosi a' miei sospiri 
Farann'eco il cielo e l'onda. 

Ah ! se è ver , che doglia morse 
k Vaghe donne un dì sì ria , 
Che qui ognuna in arbor sorse 

Deh ! ventura a me pur dia 
Pari il cielo ; verrà forse 
Amarilli all' ombra mia . 
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JL e il paese , cui Teti e l'Alpe serra, 
Per tre lune mirò gir peregrina , 
Lovisa , e con la fronte alma e divina 
Portare a mille cor tormento e guerra $ 

Del Serchio alfin l'avventurosa terra 
Ti raccolse , applaudendo , a sè vicina'; 
Indi a questa romita erta collina 
Traesti y che i bei fonti in sen rinserra . 

Te vidi io pure , e i crin di fulgid' oro , : i 
E i begli occhi sì fissi in cor mi stanno , 
Gh' io già di grave incendio ardo e m ' accoro . 

Lasso ! così , con non previsto danno , . 

Mentre al debile fral cerco ristoro , 
* Alla parte miglior provvidi affanno . ' 
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ria di Epitéde la prigion terrestre 
Cessé del Fato all' indomabil ira * f , -, 
Tu d'arbore odorifera e silvesfra s 
Ergi , o Cornata , la funerea pira* 



Ponvi V amata spoglia , e da man destra 
A sinistra tre volte il passo gira ; 
E l'alma penna di «aver maestra 
Al rogo imponi , e la famosa lira 5 

E seco il nero ammanto, e i ricchi fregi, 
E lo gemmate insegne , onde onor fenno 
A sua virtù te i sommi prenci , e iregi ; 

Ma i versi no d' eterno allor sicuri ; 
No l'auree prose 9 che serbar si donno 



Chiaro esempio ai di nostri , e ai di fìzt 
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D io potessi sperar , che a voi giocondo 
Non tosse il mio languir , crudo mio bene , 
La corteccia non pur dell' Inde arene , 
Sorbirei quanto ha di più amaro il mondo ; 

Ma poi eh' io so , che dentro al cor profondo 
Voi m' odiate , e gioite alle mie pene , 
Anzi tempo discier da sue catene 
Vo* quest' egra mia vita , e porla al fondo . 

Che s'io vedrò dopo il mortai mio danno , 
Che col pensiero , che di voi mi nacque , 
Errai m' allegrerò del disinganno ; 

S' altro fia ? godrò almenche in varcar V acque 
Di Lete , e in affrettar V ultimo affanno t 
Giunsi impresa a compir , che non vi spiacqu 
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Oh ! se il Vate immortal , eh' ire ed amorì 
Cantò un giorno su queste amene sponde , 
Dalla muta sua tomba uscisse or ìuori , 
Nuove a spirar di vita aure gioconde : 

s 

E vedesse qual luce in te s' asconde , 
Donna , periglio universal de' cori, 
E come in trecce giovinette e bionde 
Mieti in su i poggi Alerei maturi allori . 

Dirla : Diva gentil , se il tuo bel viso 

Scendeva in questi Udì ad infiammarmi , 
Quand' io non era del mio fral diviso , 

» 

Le donne e i cavalier famosi in armi . 
Gridato indarno avrian dal suol d'Eliso : 
Ch' io li fessi argumento agli alti carmi • ♦ 
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No , di selce non ha questa donzella , 
Nè di Scitico acciaro armato il petto > 
Ch' alma ai moti d' amor salda e rubella 
Star non poria con sì leggiadro aspetto ; 

E ben sin dalla cara età novella , 
Al cor gentile , e al nobile intelletto 
Si sentio ragionar la dolce 3 anch' ella , 
Necessitate di un soave affetto •> 

Ma disdegnosa di caduco ardore 

Sprezzò fiamme terrene , e lieta or schiude 
A fiamma sol di Paradiso il core . 

Così Amor , che all' incauta gioventude 
Spesso , ahi , troppo divien fonte di errore 
Per lei germe si fa d'ogni virtude . 
Lamb. 6 
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IL BUON AUGURIO 



V 



ODE 

Tu del figliuol di Lajo 

Al tragico dolore 

Porger V orecchio , e echiudere 

Pietosamente non negasti il core . 
Mentr'io leggeane in numeri 

Toschi i famosi guaf, 

Vidi spuntar le lacrime 

Sull'orlo estremo de' tuoi vaghi rai j 
£ quindi al petto eburneo 

Scender di pianto un nei 

Come dell' Alba scendere 

Veggiam le stille a bianche rose in gn 
Oh ! quante volte attonito 

gennai l'occhio a mirarte 9 

Quante il gentil spettacolo 

Mi fe' obliar le sottoposte carte ! 
E intanto al sen pioveami 

Stuolo di fausti auguri , 

Che fean del trepid' animo 

Le speranze 3 e i desir baldi e sicuri . 







IMÌ 
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E clicca meco : o candida 
Bell'alma , in cui risplende 

cor sì tenera « 
Ben è felice chi di te 8 ' accende . 

Oh ì se cotanto irritano 
I dolci affetti tuoi > 
Le menzognere istorie , 
E i falsi lai de' favolosi eroi ; 

Come il gentil tuo spirito 
Non cederà poi vinto 
Di un cor costante e fervido 
Ai veraci sospiri , e al duo! non finto t 
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IL VIAGGIO ESTIVO 



ODE 



Dunque del bel paese , 
Cui riga il picciol Reno , 
Tanto disio t'accese, 
Lepri gentile , il seno , 
Che a te non par fatica 
Lungo imprender viaggio 
Per la montagna aprica , 
Or eh' arde più del gran pianeta il raggio 

Sai pur , eh' ai giorni estivi, 
Del Sol gl'ignei cavalli 
Traggon vapor nocivi 
Dalle profonde valli , . 
E che per torbi cieli 
Spesso si accampa nembo , 
Che d' infocati teli , 

E di tuon fragoroso ha colmo il grembo . 



Come a crudel paura, 
Scopo il tuo cor non fia , 
Se in mezzo a notte oscura , 
E per diffidi via 
S'armino a fiera lotta 
Tra i fulmini frequenti, 
E i lampi , e la dirotta 
Pioggia mugghiando , e furiando i venti ? 

Ben so che di tua voce 
Al grido , e al tuo periglio 
Accorrerà veloce 
La Dea del glauco ciglio , 
Dea che il natal tuo schiuse 
Già con amico cenno , 
E alla tua mente infuse , 
I sublimi pensieri , e il viril senno ; 

Ma poco della mano 
Palladia avrai tu frutto 
E a tua difésa in vano 
Trarrà l'Olimpo tutto , 
Se d'alto cruccio punta, 
Si accinga a farti guerra 
La Diva d'Amatunta , 
Diva primiera in ciel , primiera in terra . 
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Tu ribellante sei 

Al formi dab il regno , 
Se al eacro ardor dì lei 
Chiudi il protervo ingegno ; 
Ahi , forse i lunghi scherni 
Ella a punir s' affretta ; 
Dei gravi odj superni 
Paventa P inMabile vendetta . 

Spreggiar la forza , e 1* ite 
Dell'alma Dionèa 
Ebbe pur essa ardire , 
Cerer reina , e Dea ; 
Ma se con aspro affanno , 
Scontò gli empj fastidi y 

* 

Ridirlo a te sapranno* 

E d' Etna i gioghi , e di Sicania i lidi . 

Contra lo sdegno crudo 
Della donna immortale , 
Di qual si armerà scudo 
Petto caduco e frale , 
Se a dilivrar da estreme 
Doglie , chi a lei contrasta , 
L'esser di eterno seme , 
E germana al Tonante anco non basta P 



8 7 

Dunquè al possente impero 
Aega V indocil alma , 
Cedi del cor severo 
A Citeréa la palma , 
Poi per liti diversi 
Cerca montagne , e fiumi , 
Nè aver ti caglia avversi 
Del ciel r del mare , e dell' abisso i Numi . 
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